
LETTERE E OPINIONI 

Il Pei e il lavoro 
Ci serve un nuovo 

americanismo e fordismo 

FAUSTO MRTINOTTI 

S I può davvero di
re che la prossi
ma conferenza 
delle lavoratrici e 

^ ^ ^ del lavoratori co
munisti costituirà un appun
tamento difficile ed impor
tante, Grandi questioni si so
no andate accumulando su 
questo versante decisivo per 
liniera nostra politica. Ad 
use non si può più sfuggire 
Il documento preparatorio 
ne costituisce una base assai 
utile di approccio. Ora den
tro questo ragionamento bi
sogna avere il coraggio di 
compiere alcune scelte e di 
definire alcuni Indirizzi di ri
cerca teorica e sociale. Dob
biamo Interpretare l'attuale 
modernità. Si sente la neces
siti di un nuovo •Americani
smo e fordismo". Non per
ché la lesi di Gramsci si pro
ponga come attuale e neppu
re perche tosse indiscutibile 
quella lettura del taylorismo, 
bensì per una ragione ancora 
più Importante. Quella mo
dernità veniva Indagala criti
camente, studiando le rela
zioni tra la nuova organizza
zione del lavoro e della tec
nica, la questione sessuale, la 
morale e gli assetti della so
cietà civile In cui era promos
sa (appunto, l'americani-
imo). 

E di un Impianto di questo 

fienere, cioè di una chiave di 
ettura unitaria della moder

nità, che un partilo operalo 
non può lare a meno, specie 
In un'epoca di transizione. 
Se non lo fa, o se non lo fa a 

rirtire dall'analisi del lavoro, 
la sua legittimazione prima

ria ad essere scossa nelle 
fondamenta. Quel i II giudi-
ilo che diamo dell'attuale 
modernizzazione? I lavori e 
la società che essa prepara 
sono ancora Interpretabili at
traverso una lettura unitaria, 
oppure I lavori e la società 
starebbero per entrare nel 
regno della complessità 
•vendo superalo la discrimi
nante classista, come si so
stiene apologeticamente in 
Unta parte della slessa sini
stra? la risposta del Pel non 
può più essere rinviata. L'e
mergere di nuove e, rispetto 
al passato, più Incisive con
traddizioni, come quella ses
sista, quella generazione e 
quella tra sviluppo quantitati
vo e natura, accentua, piutto
sto che ridurre, l'acutezza 
doll'lnlerrogallvo, Per parte 
mia penso che mal come og
gi la categoria dell'alienazio
ne abbia messo In luce la 
contraddizione fondamenta
le del proprio tempo, al pun
to da consentire di rileggere 
In questa luce la stessa no
zione di sfruttamento. Essa 
costituisce ormai, io credo, 
la chiave per una critica uni
taria della modernità e per 
una nuova critica dell'econo
mia, cosi come la liberazione 
dall'alienazione mi pare pro
spettare l'unico possibile ter
reno di unificazione del 
mondo dei lavori la cui divi
sione scaturisce dalla rivolu
zione Industriale In corso. In
somma, c'è bisogno di una 
critica più radicale del passa
to alla modernità proprio 
perché essa è costretta, per 
poter esaere efficace, ad in
vestirne il motore, Se si Inda
ga il rapporto che l'impresa 
capitalistica è andata isti
tuendo (dopo la sconfitta 
operaia e per mezzo dell'in
novazione del suo rapporto 
con il mercato e del suo lun-
zlonamento Interno) con il 
lavoro dipendente, con la so
cietà civile e con l'ordina
mento istituzionale e le fun
zioni dello Stalo, si vede be
ne come essa costituisca sia 
Il generatore principale del 
nuovo dinamismo Impresso 
allo sviluppo, quanto della 
sua separazione della que
stione del progresso. I Im
presa si propone come un 
meiamodeilo per le società e 
contemporaneamente costi
tuisce un fattore di anchilosi 
e di svuotamento della de
mocrazia che rischia cosi di 
essere ridotta a simulacro. Si 
osservino le tendenze già in 
allo. L'Impresa saltando le 
mediazioni (per rendere l'I
dea fisicamente, si pensi solo 
all'eliminazione dello stoc
caggio delle merci prodotle) 
e realizzando una presa di
retta con I mercall assolute
la Il rapporto impresa-mer
cato e tende a racchiudervi 
le ragioni Ioni dell'econo
mia. Cosi Incorpora e dlgen-
sce Istanze di programma
zione e colpisce II fonda
mento dell'economia mista 
cosi come l'abbiamo cono
sciuto dagli an.il 30 ad oggi 
(sta qui la ragione principale 
anche della più politica cam
pagna per la privatizzazione 
dell'economiaj. Parallela
mente, l'impresa capitalistica 
tende a realizzare uno svuo
tamento qualitativo di un al
tro fattore che storicamente, 

In tutto questo secolo, ne ha 
condizionato il potere, Il sin
dacato. Su di esso si esercita 
una poderosa pressione tesa 
ad omologarlo alla cultura 
dell'Impresa (cioè a privarlo 
dell'autonomia), mentre 
l'Impresa tende ad Incorpo
rare e a gestire, in un rappor
to diretto con I singoli lavora
tori, crescenti funzioni che 
erano storicamente conqui
state dal sindacato dei lavo
ratori. Oscuramento dell'i
deologia di classe, attenua
zione del significalo politico 
unitario dellalotta sociale dei 
lavoratori, conquista di ege
monia culturale e di centrali
tà materiale nei processi da 
parte dell'Impresa, sua capa
cità di Incorporare e svuota
re funzioni condizionanti Un 
qui esercitate, da un lato, dal
lo Stato e, dall'altro, dal sin
dacalo, configurano la scena 
di una possibile vittoria neo-
borghese in questo ciclo 
dell innovazione. Almeno 
non si può sfuggire alla do
manda se questo è o no il 
rischio reale e, se lo è, come 
lo si fronteggia; almeno, con 
quale approccio. Non con 
quello, cerio, della nostra 
tradizione. Non si può più ri
spondere con la formula «più 
Slato e più sindacato'. Lo 
Stato è distante, Ingiusto ed 
inefficiente. Il sindacato vive 
una profonda crisi di identi
tà. In crisi entrambi, seppure 
diversamente In crisi, la di
mensione dell'intervento 
pubblico organizzato e quel
la dell'organizzazione socia
le unitaria del lavoratori ri
chiedono una profonda rifor
ma. 

U na grande chan
ce per la sinistra 
di classe è costi
tuita proprio dal 

mm^m | a n 0 che la base 
di questa riforma è diventata 
quella stessa su cui sarebbe 
possibile poggiarsi per con
trastare, nelrorganizzazlone 
sociale, l'egemonia e lo stra
potere accumulato dall'Im
presa capitalistica e, sul ter
reno delle Istituzioni statuali, 
per rinnovare I meccanismi 
della grande politica. Essa 
consiste nella definizione di 
una nuova cittadinanza so
ciale, cioè in un Insieme di 
diritti individuali Indisponigli 
a cui possa attingere l'Intera 
popolazione lavorativa e su 
cui possa sorgere il nuovo 
Stato sociale; lo Stato sociale 
del ciclo dell'Innovazione. 
Penso a diritti quali quelli di 
un lavoro minimo garantiio 
per tultl, di un rapporto di 
lavoro unico che comprenda 
tutti i lavori, di un accesso 
certo, e- a tutti garantiio, al 
conflitto ed alla contrattazio
ne delle proprie condizioni 
di lavoro anche attraverso 
uno statuto della democrazia 
del lavoro e del sindacato. 
Sulla progettazione di questo 
fondamento nuovo dello Sla
to sociale diventa possibile 
una vera e propria rllorma 
del lavoro, un progetto di li
berazione, un programma a 
10-15 anni, capace di Indica
re obiettivi portatori di un 
senso politico che travalichi 
l'orizzonte rivendlcallvo e 
che parli II linguaggio del
l'autonomia di classe, del
l'autonomia dall'Impresa. 
Penso qui ad obiettivi strate
gici quali quelli di una drasti
ca riduzione dell'orario di la
voro, della riscoperta del va
lori dell'eguaglianza, nella 
distribuzione del lavoro ric
co, e della giustizia, nell'indi
cazione di una distribuzione 
delle retribuzioni che risulti 
condivisa da tutta la popola
zione lavorativa. SI dirà che 
si tratta di obiettivi radicali. 
Ma è difficile negare, mi 
sembra, che essi cercano di 
rispondere alla sfida della di
soccupazione, da un lato, e 
della frantumazione del 
mondo del lavoro, dall'altro. 
Sono cioè sospinti sulla sce
na sociale proprio dalla ri
cerca di rispondere ai pro
blemi materiali posti da Que
sta rivoluzione industriale. 
Ma torse la domanda di radi
calità proviene anche da al
tro, Muove da dentro la vi
cenda storica del partito 
operaio e del sindacato con
federale di classe. Se si atte
nua l'ipotesi finalista, cresce 
il bisogno di ritrovare un sen
so Ione nel programma per 
l'azione. E se cade, com'è 
caduta, l'Ipotesi che prevalse 
nel movimento operaio du
rante la rivoluzione fordista 
di cercare una replica di 
classe nella politica, con la 
sostituzione delle classi diri
genti, allora un'Idea alterna
tiva in questa nuova rivolu
zione industriale, nella mo
dernità che viviamo, va cer
cata ancora più nel profondo 
del meccanismo, nella divi
sione sociale del lavoro Per 
questo se la si vuole tentare 
la via dell'alternativa, la sfida 
si fa più radicale. 

A chi coltiva prodotti alimentari 
senza usare mezzi chimici, vien proibito 
l'uso delle conseguenti diciture. E quanto alle auto, 
quelle «pulite» vanno all'estero 

Per l'ecologia, che delusioni 
• i Signor direttore, trascrivo dalla 
circolare n.l, prot. 10106 del 
16/01/88 ministero Agricoltura e fo
reste: «...non è consentito t'uso delle 
diciture "biologico", ''naturale ", 
"garantito da agricoltura biologi-
ccr", "proveniente da coltivazioni 
agrobiologiche ",..»• 

Mi sembra che questa circolare of
fenda chi si è proposto nonostante 
tutto di coltivare e produrre generi 
destinati all'alimentazione senza l'u
s o di pesticidi, diserbanti, concimi 
chimici ecc , Offenda chi, nonostante 
tutto, ha pensato che mangiare un 
cibo quasi sano è meglio che abbuf
farsi di molecole di sintesi. 

Lo so anch'io, lo sappiamo tutti 
che l'acqua, l'atmosfera e la pioggia 
sono inquinate; ma visto che purtrop
po è così, lo è per tutti, anche per 
quelli che pompano i campi e 1 frutte
ti usando i prodotti di cui sopra. 

Sarei curiosa di sapere dal sottose
gretario Zarro come mai chi non 

adotta queste tecniche per aumenta
re la produzione o per conservare i 
prodotti, non ha il diritto di informare 
il consumatore che il proprio prodot
to ha queste caratteristiche e che 
quindi è da considerarsi «biologico, 
fatto al naturale, senza conservanti 
e proveniente da coltivazioni agro
biologiche». 

Mi rendo perfettamente conto che 
ai livelli a cui siamo arrivati tutto c iò 
può sembrare ridicolo, ma allora a 
cosa servono le organizzazioni nazio
nali ed internazionali che si occupa
no della tutela dell'ambiente, dell'ali
mentazione e che effettuano i con
trolli su questo tipo di coltivazioni? 

Nonostante le piogge acide e gli 
«inconvenienti» tipo Chernobyl, que
sti prodotti hanno qualcosa di diver
so rispetto a quelli dell'agricoltura uf
ficiale: cioè la garanzia che, a parte 
quelli «di natura», non hanno subito 
altri trattamenti. 

Credo che questa disposizione ser

va unicamente a giustificare un au
mento dell'industrializzazione a tutti i 
livelli ed a vanificare le decisioni e le 
speranze di una nazione che recente
mente si è espressa per un futuro mi
gliore (il che non vuol dire necessa
riamente con più soidi in tasca). 

Pronti in armi per la crociata della 
«salute pubblica», quale obiettivo mi
gliore da colpire se non le etichette 
(quelle alimentari, si capisce)? 

Non Importa poi se certe fabbriche 
di diserbanti e concimi chimici appe
stano l'aria: ci sono in ballo interessi 
di grande portata e se la gente muore 
di cancro è colpa del fumo. 

Abbasso la mela che si può man
giare con la buccial 

Maura Mulloaccl. Milano 

• • Caro direttore, se alla mattina 
presto apro la finestra, anche in una 
giornata di sole, col cielo quasi chia
ro, respiro un'aria fetida, orribile: sa 

• • • 

di gasolio; viene voglia di piangere. 
Se è vero che la benzina «verde» 

(che produciamo per altri) e d il cata
lizzatore alle marmitte (che produ
ciamo per altri), le auto che funziona
no in questo modo (che produciamo 
per altri) riducono quasi del tutto l'in
quinamento prodotto dalle automo
bili, perché non proponiamo subito 
una legge battendoci finché non si 
proibisca di avvelenarci? 

Sono convinto che anche queste 
battaglie farebbero ritrovare un con
senso che sembra non riscontrare la 
disputa ideologica: perché questi so
no gli interessi della gente, che non si 
capisce come mai vengano conside
rati meno importanti delle pur fonda
mentali riforme istituzionali. 

Calamandrei disse: «La libertà è 
come l'aria: ti rendi conto della sua 
importanza solo quando incomincia 
a mancarti». A noi comincia a manca
re l'aria. 

Franco Sauna. Milano 

Rimproveri 
dei Federalisti 
e risposta 
della Fgci 

•ÉCaro direttore, sembrava 
che In casa comunista II diritto 
di parola fosse ormai cosa ac
quisita, ma leggendo l'Unità 
del 26 febbraio sorge un dub
bio. CI si domanda: con chi si 
schiera II giornale quando ri
ferisce Il comportamento de
gli autonomi (e degli •affiliati» 
alla Fgci) durante l'Incontro 
con Zenone organizzato dal 
Movimento federalista euro
peo? SI schiera con Altiero 
Spinelli, fondatore del movi
mento e deputato eletto dal 
Pei a Strasburgo e a Roma? Si 
schiera con Luciano Bolls, 
medaglia d'Oro della Resi
stenza cui, Ieri, è stato negato 
Il diritto di parola? SI schiera 
con chi grida «nazista e assas
sino» Invece di dialogare o 
dlssenjlre democraticamen
te? 

Noi federalisti Intendevamo 
sottolineare il ruolo di un Par
lamento europeo con pieni 
poteri (che oggi non ha) per il 
controllo democratico della 
Difesa e dell'industria militare 
ed europea, Non è stato possi
bile. SI preferisce gridare slo
gan antidemocratici ed anti
quati mentre altri, nella 'Stan
za del bottoni», decidono. 
Forse agii •affiliati alla Fgci», 
impegnati nell'arduo compito 
di lanciare monetine (come 
riferisce l'Unità) tulio ciò è 
sfuggito. 

d u n a Radlconclnl. 
Presidente del centro laziale 

del Movimento federalista 
europeo 

Francesco Gul. Segretario 
della Sezione del Mfe 

•Altiero Spinelli» 

Abbiamo fatto conoscere il 
testo dì questa lettera ai gio
vani della Fgci che così re
plicano: 

wm Caro direttore, cogliamo; 
l'occasione che ci viene offer
ta dalla lettera del Movimento 
federalista europeo per chiari
re definitivamente la posizio
ne della Lega studenti univer
sitari in merito alla provoca

zione messa in atto dall'Auto
nomia nei conlronti del mini
stro Zanone. L'indicazione 
della Fgci, rispettata lungo tut
ta la mattinata, era quella di 
un sit-in non violento esterno 
alla facoltà tale da non Impe
dire al ministro della Difesa di 
intervenire ma capace allo 
stesso tempo di esprimere 
una ferma condanna per la 
sua politica rlarmlsta e Inter
ventista. Non abbiamo mai 
tollerato lorr™ di protesta 
violenta tese unicamente al
l'Indebolimento delle forme 
democratiche di partecipazio
ne né abbiamo mal rinunciato 
al diritto essenziale di critica e 
di dissenso ogni qua) volta lo 
ritenessimo legittimo ed op
portuno, 

Gianni Cuperlo. Segretario 
nazionale Lega studenti 

universitari federata Fgci 

I laburisti 
israeliani 
si distinguono 
ben poco 

• H Caro direttore, nel dibatti
to sul conflitto Israeliano-pa-
lestinese, sento emergere ora 
con frequenza la domanda: 
dove va lo Stato di Israele? 
Nessuno è più conlento di me 
che la domanda emerga, per
chè esprime un travaglio della 
società Israeliana e dei suoi 
simpatizzanti, ebrei e no, che 
penso debba compiersi per
ché si arrivi a serie trattative di 
pace. Ma vi è un aspetto che 
mi sorprende e mi indigna nel 
modo come talvolta la do
manda è posia. Dove va o do
ve andrebbe lo Stato di Israe
le? Sarebbe più giusto chie
dersi «dove è già andato». 

In particolare l'intervento 
di Scalpelli e Sorbi suii'Unità 
(a propria la tesi di Shlomo 
Avlnerl che la posizione «ege-
monistica» o «lerritorialista» 
del Likud avrebbe come esito 
la sudafricalizzione, la nascita 
di un Paese a due velocità. E 
suggerisce che il Partito labu
rista israeliano, erede della 
tradizione del sionismo socia
lista, sia invece portatore di 
un progetto di pacificazione. 
Cosi fosse. Purtroppo sono di 
parere ben diverso non solo I 
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palestinesi, direi proprio tutti, 
moderati e meno moderati, 
non solo la sinistra israeliana 
di area comunista, ma anche 
quella gravitante intorno alla 
lista progressista per la pace. 
Anche tutti gli autori del grup
po del «West Bank Database 
Project» che fa capo a Meron 
Benvenisti, i quali descrivono 
in modo circostanziato le ana
logie della politica territoriale 
ed amministrativa, oltre che 
del modelli di repressione 
praticati durante gli anni del 
governo Peres e di quelli at
tuali del governo Shamir (con 
Rabin, laburista, alla difesa e 
all'origine delle forme di re
pressione e degli attentati di 
questi giorni). 

Fra i testimoni possiamo 

aggiungere i funzionari del-
l'Unwra e il suo direttore Gia
comelli. Alle stesse conclusio
ni arrivano i documenti delle 
Nazioni Unite, tra I quali meri
tano lettura quelli della unità 
economica speciale dell'Un-
ctad sui territori palestinesi 
occupati. La lettura di questi 
documenti potrebbe suggeri
re a Scalpelli e Sorbi che l'ana
logia tra le modificazioni di 
Israele e quelle di tutte le so
cietà industriali avanzate non 
regge se non si constata che 
già esiste una società a due 
velocità, dove i palestinesi 
rappresentano forza-lavoro a 
basso costo, obbligata e non 
protetta e al tempo stesso un 
mercato di consumi obbliga-

Imparerebbero che questo 
risultato è stato raggiunto me
diante un uso quanto meno 
disinvolto delle ordinanze mi
litari emesse non solo dai mi
nistri del Likud ma anche da 
quelli laburisti. 

I compagni potrebbero an
che informarsi sullo stato del
la libertà di stampa, che non è 
garantita da alcuna norma 
scritta; né dalla Costituzione, 
che Israele non ha; né da una 
legge ad hoc. Tanto che a Ge
rusalemme, che non l'Onu ma 
I laburisti Israeliani considera
no parte integrante di Israele 
da molti anni, viene regolar
mente applicata la censura; e 
diversi giornali palestinesi so
no stati chiusi utilizzando una 
norma che risale all'epoca del 

mandato britannico. E pro
prio in questi giorni la norma è 
stata applicata per la prima 
volta a un giornale in ebraico, 
con direttore ebreo, israelia
no: Hanitzotz, diretto da Mi-
chat Schwartz. 

Sarebbe dunque più serio 
da parte della sinistra israelia
na dire esplicitamente che la 
loro democrazia è sempre sta
ta quanto meno incompiuta e 
che adesso sta un bel po' peg
gio di prima. E riconoscere 
che ciò è avvenuto perché 
Israele è nato non solo In con
flitto con i Paesi arabi vicini, 
ma anche opprimendo un po
polo che oggi, resosi più auto
nomo attraverso durissime 
esperienze dall'aiuto spesso 
peloso dei protettori arabi, 
esprime una volontà unitaria 
di diventare Stato indipenden
te e una precisa rappresentan
za, che è l'Olp. Cosa che i la
buristi non sono disposti a fa
re; e dal loro punto di vista ciò 
ha un senso perché nella 
prossima competizione elet
torale non vogliono rischiare 
di franare dì fronte a un Ukud 
che non fa nessuna forma di 
autocritica e alimenta le spe
ranze del suo elettorato con 
promesse territoriali e di po
tenza. 

Quel che capisco meno è 
che dei comunisti italiani ac
cettino questo gioco ambiguo 
dei laburisti e non li mettano 
di fronte alle loro responsabi
lità, ma alimentino un loro «le
gittimo orgoglio». Ma per che 
cosa? Per aver lasciato cre
scere una società discrimi
nante e violenta come quella 
che abbiamo visto invadere di 
prepotenza perfino gli scher
mi tv quando i palestinesi han
no smesso di subire e hanno 
scoperto una forma di ribel
lione disarmata cui loro han
no risposto uccidendo e pe
stando? 

Marina i. Milano 

Un marinaio 
pluriaffbndato 
ringrazia 
«l'Unità» 

BJB Caro direttore, scrivo per 
ringraziare l'Unità di quanto 
ha saputo e voluto fare a favo
re degli ex combattenti del 
conflitto 1940/45. 

In questi giorni, quale mari
naio di leva pluriaffondato, ho 
ricevuto il primo assegno di 
pensione e sono convinto che 
l'intervento del nostri parla
mentari e deW Unità siano ser
viti moltissimo a smuovere le 
sabbie mobili della burocrazia 
nazionale. 

Ti saluto con la rinnovata 
certezza che la spinta delle 
forze democratiche raggiunge 
pur sempre l'obiettivo. 

Oddlno Bluotto. Treviso 

«Dietro te quinte 
del mondo dorato 
delle vacanze in 
Costa Smeralda» 

• • E g r e g i o direttore, è stata 
recentemente pubblicate» 
un'inchiesta sul turismo in 
Sardegna (P. Paolìnellì e G. 
Sallemo, Lo carcassa del tem
po. Inchiesta sulla Costa 
Smeralda, Pellicani Editore, 
Roma, 1988). Finalmente 
qualcuno è andato a vedere 
cosa succede dietro le quinte 
del mondo dorato delle va
canze. E davvero non è tutto 
oro quel che luccicai Noi che 
viviamo qui lo sappiamo be
ne, La disoccupazione, il lavo
ro nero, la cementificazione 

delle coste, la perdita d'iden
tità culturale dei sardi, la com
pravendita dei rapporti umani 
ed altro ancora sono contrad
dizioni enormi che proprio 
l'industria delle vacanze ha 
qui provocato. 

Olbia, che di quest'ultima 
vive, è l'emblema di questi 
squilibri. È vero che col turi
smo qualcuno s'è arricchito; 
però la città manca quasi 
completamente di servizi so
ciali, la vita culturale è inesi
stente, addirittura non c'è un 
cinema funzionante. 

I giovani e le donne sono 
coloro che pagano maggior
mente lo scotto di questa si
tuazione dove ogni rapporto 
sociale si misura in denaro 
contante. Qui si paga tutto: 
dallo sport alla salute al aera-
pllce stare insieme (esistono 
solo bar e discoteche). Tutte 
cose di cui II turista che viene 
qui in vacanza certo non ai ac
corge. 

La carcassa del tempo 
smentisce il luogo comune se
condo il quale un'Industria tu
ristica che la fa da padrona 
può sanare le contraddizioni 
presenti in Sardegna (come In 
altre parti del Meridione Italia
no). Se risolve un problema 
ne produce altri mille. 

Giulia CjJvIri. Per la Fgct 
Caterina Cordella. 

Per il «Centro Donne» 
Silvio Mura. Per l'Ass. Culturale 
•Spazio Libero», Olbia (Saturo 

Il «blocco totale» 
sempre strillato 
e in realtà 
mai verificato 

• • S i g n o r direttore, quel che 
succede ogni volta che si at
tuano dispute sindacali nel 
nostro settore, è che I giornali 
- in prima linea quelli radiote
levisivi - fanno di ogni erba un 
fascio; annunciano per certo 
il blocco totale dei voli, il 
black-out del cieli e Vogai 
non si vola!, tanto per riporta' 
re alcuni del titoli più ricorren
ti (ma quasi sempre anche dei 
contenuti) degli articoli e dei 
servizi che si i (feriscono agli 
scioperi aeroportuali e alle 
agitazioni dei dipendenti o del 
personale navigante del v e t t e 
re nazionale. 

Ma questi scioperi quasi 
mai incidono sul traffico ae
reo totale del nostro Paese, 
perché se è vero che il vettore 
nazionale è il maggiore gesto
re singolo de) trasporto aereo 
e l'unico a fornire servizi inter
ni sulle maggiori direttrici, 
non è affatto il solo ad effet
tuare collegamenti Intemazio
nali, Questi collegamenti In
fatti vengono attuati più o me
no a metà con i vettori stranie-
ri. 

Ora lo s o per certo che da 
quando hanno avuto inizio le 
agitazioni sindacali, la mag* 
gìor parte dei voli stranieri ha 
continuato a essere effettuata; 
sia pure, alle volte, con qual
che differenza d'orario e qual
che inevitabile disagio per il 
passeggero, come quello dì 
dover trasportare ali aereo il 
proprio bagaglio. Ma blocco 
totale dei voli, blackout dei 
delie aeroporti chiusi, In pra
tica, non ci sono mai stati. 

Per quel che riguarda poi la 
mia compagnia, non solo non 
ci sono mai state cancellazio
ni, ma addirittura abbiamo 
operato qualche servizio in 
più. Non dico «regolarmente^ 
perché qualche modifica a 
causa delle agitazioni aero
portuali è stata necessaria e 
qualche disagio inevitabile, 
ma i nostri passeggeri hanno 
comunque volato! 

Corto Fèola. Capo Ufficio 
stampa «British Airways» 

per l'Italia. Roma 

IL TEMPO IN ITALIA: la situazione metereologica sufta nostra penisola è ancora caratterizzata 
dalla presenza di due grossi centri d'azione: l'anticlone atlantico che si estende dalle Azorre 
verso l'Europa nord-occidentale e una depressione che dalla penisola scandinava si estende 
verso le regioni balcaniche. A differenza delia giornata di ieri, l'area di bassa pressione si 
sposta verso levante mentre [anticiclone atlantico tende a spostarsi verso l'area mediterranea 
e quindi verso l'Italia. Il tempo di conseguenza tende gradualmente verso il miglioramento. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali, sul golfo Ligure, sulla fascia tirrenica centrale e 
sulla Sardegna scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno; sulle regioni dell'alto e medio 
Adriatico nuvolosità variabile con alternanza di schiarite anche ampie; sulle regioni meridionali 
cielo nuvoloso con precipitazioni residue che sulle zone appenniniche saranno nevose. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dai quadranti nord-occidentali. 
MARI: mossi ti basso Adriatico e lo Ionio, leggermente mossi gli altri mari. 

DOMANI: condizioni di variabilità generalizzate alle regioni dell'Italia settentrionale e a quelle 
dell'Italia centrale dove durante il corso della giornata si alterneranno annuvolamenti e 
schiarite. Per quanto riguarda le regioni dell'Italia meridionale inizialmente cielo nuvoloso con 
precipitazioni residue ma con tendenza a graduale miglioramento. 

VENERO): condizioni di variabilità su tutte le regioni italiane con alternanza di annuvolamenti e 
schiarite. Eventuali addensamenti nuvolosi più consistenti avranno carattere temporaneo. L i 
temperatura tende ad aumentare specie per quanto riguarda i valori massimi. 

SABATO: ancora condizioni di variabilità su tutte le regioni italiane per cui durante il corso della 
giornata si alterneranno ovunque annuvolamenti e schiarite. La temperatura continuerà ad 
aumentare. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 
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